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(Estratto  du Ila  Lombardia   29  aprili   1866    A    ll'i 

LA  ZECCA  DI  MILANO  NEL  SECOLO  XV 

-     DOCUMENTI  E  NOTE 

PER 

DAMIANO    MXJOIMI 

Membro    di    varie    Accademie    scientifìclio    nazionali    i  .1     .    -.1      r< 

con  alcuni  cenni  Ietti  dall'  autore 

nell'adunanza  inaugurale  dell'Accademia  storico-archeologica  di  Milano, 

il  giorno  28  gennaio  1866. 


L1  infaticabile  nostro  cav.  Damiano  Muoni 
fca  testé  pubblicato  una  Memoria,  con  docu- 
menti e  note  sulla  Zecca  di  Milano  nel  se- 
colo XV,  la  quale  Memoria  fa  parte  della 
Rivista  numismatica  antica  e  moderna  diretta  da 
Maggiora-Vergano  (Fase.  IV,  Asti  1865).  In 
questo  scritto  il  Muoni  ricorda  come  la  Zecca 
milanese  risalga  agli  ultimi  tempi  della  do- 
minazione romana,  e  cita,  sulla  fede  del  Verri, 
monete  dell'imperatore  Valente  (364)  e  di 
Arcadio  (408)  ;  noncbè  monete  colle  sigle 
M.  D.  P.  S.,  cioè  MEDIOLANI  PECVNIA 
SIGNATA,  e  solidi  aurei  colle  sigle  M.  D., 
ossia  MEDIOLANVM. 

Senza  fermarsi  gran  fatto  sull'  autorità  del 
Fiamma,  il  quale  racconta  avere  l'imperatore 
Teodosio  sino  dall'anno  390  concesso  a  S.  Am- 
brogio il  diritto  di  battere  moneta,  il  Muoni 
ci  rammenta  i  nummi  dei  re   Liutprandro  e 
Desiderio,  di  Lodovico  il  pio,  nonché  un  pri- 
vilegio di  re  Lotario  (931)  alla  Zecca  di  Mi- 
lano, cessato  colla   devastazione   della  città 
fatta  dal  Barbarossa.  Ma  anche  a  quest'epoca, 
i  Milanesi  fuggiaschi,  concentratisi  a  Noceto 
(Nosè)  sulla  strada  Romana,    avrebbero  nel 
1163,  a  detta  del  Morena,  continuata  la  mo- 
netazione ;  e  più  tardi  riaprivasi  a  Milano  la 
Zecca  nel  confine  di  S.  Mattia,  che   per   ciò 
appunto  si  disse  alla  Moneta,  d'onde  ai  tempi 
di  Galeazzo  Maria  Sforza  trasportossi  in  altra 
via  poco  dalla  prima  discosta  e  che  acquistò 
il  nome  delia  Zecca.  Alla  Zecca  milanese  con- 
cesse privilegi  amplissimi  Enrico  VII  re  dei 
Romani,  e  fu  battuta  moneta  di  puro  argento 
col  nome  di  lui  e  della  città  e  colle  immagini 
dei  santi  patroni  Ambrogio,  Gervaso  e  Pro- 
taso. Azzo  Visconte  (1330-39)  fu  il  primo  dei 
signori  di  Milano  che  ponesse  il  suo  nome  sulle 


monete:  assai  pregiate  sono  quelle  della  se- 
conda repubblica  coll'epigrafe  :  COMVNITAS 
MEDIOLANI,  e  sono  di  elegante  coniatura,  co- 
me lo  sono  talune  dei  Visconti  e  quelle  degli 
Sforza.  La  monetazione  milanese  decadeva 
poscia,  dominando  gli  Spagnuoli,  ma  risorse 
al  tempo  di  Maria  Teresa  e  più  ancora  al- 
l'epoca del  primo  regno  d'Italia. 

Questo  è  il  sunto  della  parte  narrativa  del 
Muoni.  Quanto  ai  documenti,  il  secondo  ch'egli 
ci  reca  è  una  ricerca  che  fa,  nel  1457,  il  po- 
destà di   Castellazzo  a   Francesco  Sforza  per 
avere  due  maestri  di  moneta,  Giacomo  Tar- 
pone  e  Francesco  Carmelo.  Quest'ultimo  era 
forse  un  ascendente  di  quel  Vittore  Carmelo, 
veneto,  che  pochi  anni  appresso  salì  in  grande 
rinomanza  come  coniatore,  a  segno  che  Leo- 
ne X,  volendo  che  nelle  zecche  papali  muneia-, 
pnlcriori   modo  quam  sit   possibile  cudanlur,  lo 
chiamava  a  Roma,  insieme  al  fiorentino  Pier- 
maria Serbalti,  provvedendoli  entrambi  di  ge- 
neroso vitalizio  stipendio.  Altro  documento  è 
una  supplica  di   Franceschino  dicto  el   Moncino 
de  Blasono   a  Bianca-Maria  Visconti  per  un 
privilegio  di  fabbricar  monella  in  Milano  et  es- 
sere nel  numero  de  li  altri  monetarii.  Poi  viene 
una  relazione  (1467)  di   certo  Giovanni  Gia- 
pano,  il  quale  è  forse  lo  stesso  che  pochi  anni 
prima  operava  quale  ingegnere  nel   castello 
di  Alessandria,  come  danno  le  carte  dell'ar- 
chivio ducale  di  Milano.  —  In  data  3  marzo 
1471,    è   un  Conio  de   Sexe    medalie,   fabricale 
con   la    effigie    del  nostro  ili.0  Signore  et  de  la 
nostra  ill.a  Madona  duchesa  (Galeazzo-Maria  e 
Bona  di  Savoia).  Quindi  viene  (1477)  una  sup- 
plica dei  magislri  de  zecha  Francescolo  Pugnano, 
Johananlonio  da  Castiglione,  Johanantonio  Magno 
e  Johane  Morexino:  il  Magno  e  il   Castiglione 


appaiono  nominati  zecchieri  ducali  nell'anno 
stesso  1477. 

La  Relazione  dei  Maestri  delle  Entrate  ducali 
sul  valore  dei  ducali  dall'anno  1397  all'anno  1471, 
riportata  per  esteso  a  pag.  21,  ci  apprende 
non  solamente  quali  fossero,  nei  secoli  XIV  e  AT, 
i  contributi  più  usitati  franoi,ma  eziandio  quale 
doveva  essere  allora  il  valore  dell'oro,  desumendolo 
ila  quello  del  ducalo  di%  anno  in  anno  per  tre 
buoni  quarti  di  secolo.  E  un  intero  piano  finan- 
ziario de'  nostri  maggiori,  continua  il  Muoni, 
che  ci  viene  svolto  soli' occhio,  è  un  dato  metal- 
lico assai  rilevante  nell'economia  e  nella  numisma- 
tica del  nostro  paese. 

Severe  leggi  reprimevano  la  falsificazione  e 
la  spesa  delle  false  monete;  e  troviamo  nel- 
l'anno 1477  un  documento  della  Curia  dell' A' 
vengo,  per  cui  un  Antonio  da  Campo,  accusato 
di  avere  speso  monete  false,  veniva  carcerato 
e  torturato,  dopoché  per  tale  delitto  era  stato 
bruciato  vivo  certo  Girolamo  dà  Venezia,  da 
cui  il  Campo  aveva  ricevuto  le  monete  stesse. 

Non  meno  degni  di  attenzione  sono  gli  al- 
tri documenti,  e  massime  quello  in  data  6  set- 
tembre 1480,  con  cui  si  revocano  alcune  con- 
cessioni fatte  agli  ebrei,  e  l'ultimo  della  serie, 
ove  si  espongono  preziosi  ricordi  sulla  nostra 


zecca.  Tornerà  parimenti  accetta  agli  studiosi 
la  Bibliografìa  numismatica  milanese  che  serve 
di  corredo  a  tutti  gli  accennati  scritti. 

All'  opuscolo  stanno  unite  due  tavole  con 
saggi  di  belle  medaglie  sforzesche,  in  cui  in- 
contriamo i  nomi  di  alcuni  artisti-coniatori 
Sperandio,  Giovanfrancesco  Enzola  da  Parma, 
Marescotto  ferrarese. 

Se  il  Muoni  non  si  fosse  arrestato  al  se- 
colo XV,  avrebbe  potuto  far  menzione  dei 
monetarii  ch'ebbe  Milano  nel  cinquecento,  fra 
i  quali  si  distinsero  Leone  Leoni  (1437-1562) 
e  il  di  lui  figlio  Pompeo  ed  altri  ancora,  i 
cui  nomi  saranno  sempre  preziosi  alla  storia 
dell'arte.  Ma  egli  si  riserva  probabilmente  a 
favellarne  in  un  lavoro  più  ampio,  che  ci  si 
dice  stia  allestendo  sulle  zecche  d'Italia.  In 
esso  egli  ragionerà  senza  dubbio  anche  dei 
nostri  vetusti  zecchieri,  della  cui  nobiltà  e 
grandezza  ha  già  toccato  il  Giulini,  e  i  più 
antichi  dei  quali  sono  Domenico  e  Ariberto 
nel  839,  e  Gedeone  magister  monetae  nel  914. 
Teodoro,  monetario  in  Pavia  nel  850,  aveva 
vassalli,  e  nel  secolo  XI  Gandolfo,  Pietro  e 
Nazaro  avevano  cumulate  in  Milano  rilevanti 
ricchezze.  La  storia  della  nostra  moneta  non 
è  certamente  una  delle  meno  interessanti. 


M.  CAFFI. 


Milano  18C6  -  Tip.  G.  Bozza. 
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